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indici

lib349-01-Olona - Fiume Olona. - Il Fiume Olona, sebbene spesso 
considerato secondario rispetto a fiumi più grandi come il Po, 
ha una ricca storia profondamente intrecciata con lo sviluppo 
delle città lungo le sue rive, in particolare nel Legnano regione

lib349-02-Olona - Mulini storici. - I mulini storici rappresentano una 
componente fondamentale dell'identità del fiume Olona, 
evocando immagini di una "gnomica sapienza" e di un passato 
in cui il ritmo della vita era dettato dallo scorrere delle acque

lib349-03-Olona - Consorzio e regolamenti. - La gestione del fiume 
Olona attraverso i secoli ha portato alla creazione di complessi 
sistemi regolamentari e alla nascita del Consorzio, necessari 
per arbitrare i conflitti tra gli utenti, gestire le manutenzioni e 
proteggere il territorio dalle inondazioni

lib349-04-Olona - Irrigazione agricola. - L'irrigazione agricola legata 
al fiume Olona rappresenta un elemento fondamentale della 
storia economica e sociale del territorio, caratterizzata da una 
complessa evoluzione di norme, infrastrutture e gestione delle 
risorse idriche.

lib349-05-Olona - Risanamento ecologico. - Il risanamento 
ecologico del fiume Olona rappresenta una sfida complessa 
che si è evoluta da interventi di carattere strutturale e urbano a 
un vasto piano di depurazione delle acque, necessario a fronte 
di decenni di degrado industriale

lib349-06-Olona - Tradizioni popolari legnanesi. - Le tradizioni 
popolari legnanesi sono profondamente radicate nel passato 
contadino della città, un mondo che è in gran parte scomparso 
con l'industrializzazione ma che diverse realtà locali si 
impegnano a mantenere vivo

lib349-07-Olona - Proverbi e modi di dire. - I proverbi e i modi di dire 
in dialetto rappresentano un patrimonio culturale fondamentale, 

riflettendo la storia, i costumi e la mentalità di un tempo, in 
particolare per la realtà milanese e lombarda

lib349-08-Olona - Tradizioni popolari milanesi. - Le tradizioni 
popolari milanesi, spesso definite "meneghine" dal nome della 
maschera tipica Meneghino (diminutivo di Domenico) e della 
sua compagna Cecca (Francesca), costituiscono un ricco 
patrimonio culturale che si esprime attraverso la lingua, la 
gastronomia e i modi di dire

lib349-09-Olona - Patrimonio culturale locale. - Il patrimonio 
culturale locale, in particolare quello dell'area legnanese e 
milanese, è un mosaico composto da tradizioni orali, vernacolo, 
costumi e gastronomia, che le comunità si impegnano a 
preservare come legame vitale tra passato e presente

.
lib349-10-Olona - Storia di Milano. - La storia di Milano, pur 

emergendo dalle fonti principalmente attraverso le sue 
tradizioni culinarie, il folclore e i modi di dire, rivela 
un'evoluzione affascinante che spazia dal periodo medievale 
all'industrializzazione del XX secolo.
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lib349-01-Olona - Fiume Olona. - Il Fiume Olona, sebbene 

spesso considerato secondario rispetto a fiumi più grandi 

come il Po, ha una ricca storia profondamente intrecciata 

con lo sviluppo delle città lungo le sue rive, in particolare 

nel Legnano regione

Il Fiume Olona, sebbene spesso considerato secondario rispetto a 
fiumi più grandi come il Po, ha una ricca storia profondamente 
intrecciata con lo sviluppo delle città lungo le sue rive, in 
particolare nel Legnano regione

. La sua storia è di trasformazione—da fonte vitale di energia e 
irrigazione a simbolo di inquinamento industriale e, infine, un 
punto focale per il moderno ripristino ecologico

.
Etimologia e nomi storici
L'origine del nome "Olona" è soggetta a diverse teorie:
Greco e dialetto: Alcuni suggeriscono una derivazione dal greco ori, 

che si è evoluto nel dialetto legnanese Urona e il dialetto di 
Busto Arsizio Uona

.
Radici celtiche: Un'altra teoria collega il nome alla radice celtica 

vecchio, significato "magnus" (grande) o "validus" (forte)
.
Nomi alternativi: Vicino a Milano, i documenti storici si riferiscono al 

fiume o ai suoi rami con vari nomi, tra cui Vepra, Vedra, 
Vitabile, Vetabile, e anche Oleunda (derivato da un mulino 
locale)

.
Corso e dati tecnici
L'Olona ha origine a nord di Rasa di Varese ad un'altitudine di circa 

549 metri, formata da sei molle diverse
.
Lunghezza e larghezza: La lunghezza totale del fiume è 71.555 

metri, con una larghezza media di 9 metri
.
Flusso: Il suo flusso è molto variabile, registrato all'igrometro di 

Castellanza come compreso tra un minimo di 50 litri al secondo 

ad un massimo di 48.100 litri al secondo
.
Affluenti: Numerosi corsi d'acqua sfociano nell'Olona, come il 

Velone, Lanza, Quadronna e Bozzente
.
Percorso Storico: Storicamente, il fiume seguiva un percorso più 

lungo verso Binasco, raggiungendo potenzialmente il Po a San 
Zenone

.
Significato economico e industriale
Il fiume è stato per secoli la linfa vitale dell'economia locale:
Fresatura: Già nell'anno 1000 l'Olona era famosa per la sua alta 

concentrazione di mulini
. Nel 1606 c'erano 459 mulini registrato lungo il fiume
. Questi mulini erano essenziali per la macinazione dei cereali e in 

seguito supportavano i processi industriali utilizzando 
macchinari come molazze E rodigini

.
Irrigazione: Le acque del fiume erano rigorosamente regolamentate 

per l'agricoltura. La superficie irrigata è cresciuta da circa 
10.801 pertiche nel 1608 a 18.687 pertiche entro il 1877

.
Industrializzazione: Nel 1881 c'erano 129 industrie situato lungo il 

fiume
. Grandi aziende come Mottana, Cantoni, Ratti e Bernocchi 

facevano affidamento sulle sue acque
.
Regolamentazione e gestione
Per la sua importanza economica, l'Olona vanta una lunga 

tradizione di regolamentazione giuridica:
Primi sindacati: E il "sindacato" dei proprietari è stato riparato già a 

partire da 1235 per rappresentare gli interessi davanti al 
Podestà della città

.
Statuti Visconti: Nel 1346 Giovanni e Luchino Visconti stabilirono 

norme formali per l'estrazione dell'acqua
.
Il Consorzio: Nel corso del tempo, gli utenti hanno formato consorzi 

per gestire la manutenzione, il dragaggio e i diritti idrici
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. Il Consorzio del Fiume Olona fu formalizzato nel XIX secolo, con 
importanti statuti approvati nel 1877 e nel 1881

.
Il "Conservatore": Nel 1575, l'amministrazione spagnola nominò un 

"Conservatore del Fiume" (Conservatore del fiume) per 
supervisionare il corso d'acqua

.
Sfide ambientali e ripristino
Il rapporto degli Olona con la popolazione locale è stato spesso 

turbolento:
Inondazioni: Grandi inondazioni, come quelle in 1917 e 1951, ha 

causato danni significativi alle industrie e alle aree residenziali 
come Legnano

. Ciò ha portato a progetti come il Piano Marescotti, che proponeva 
di deviare le acque alluvionali nel lago Varese —un piano che 
ha dovuto affrontare l'opposizione a lungo termine dei 
pescatori locali e le preoccupazioni ambientali

.
Inquinamento: Durante il culmine dell'industrializzazione, il fiume si 

degradò gravemente, trasformandosi in un "liquido schiumoso" 
pieno di residui tossici

.
Recupero moderno: Nel 1956 una parte significativa del fiume nel 

centro di Legnano fu coperta per creare una grande piazza 
pubblica

. Oggi, sette consorzi volontari gestire numerosi impianti di 
trattamento delle acque (depuratori) nel tentativo di ripristinare 
la vita biologica del fiume e migliorare l'ecologia dei centri 
circostanti

.
Quali erano gli antichi nomi dell'Olona vicino a Milano?
Come funzionava il sistema dei mulini nel 1606?
Cosa prevedeva il piano Marescotti per il lago di Varese?

lib349-02-Olona - Mulini storici. - I mulini storici rappresentano 

una componente fondamentale dell'identità del fiume 

Olona, evocando immagini di una "gnomica sapienza" e di 

un passato in cui il ritmo della vita era dettato dallo 

scorrere delle acque

I mulini storici rappresentano una componente fondamentale 
dell'identità del fiume Olona, evocando immagini di una 
"gnomica sapienza" e di un passato in cui il ritmo della vita era 
dettato dallo scorrere delle acque

.
Ecco i principali aspetti dei mulini storici che emergono dalle fonti:
Importanza Storica ed Economica
Già nell'anno 1000, il fiume Olona vantava un elevato numero di 

mulini sulle sue sponde, dove gli abitanti della zona si 
recavano per la macina dei cereali

. La loro presenza era così capillare da influenzare persino le 
ipotesi sull'origine del nome del fiume: una teoria suggerisce 
che il nome "Olona" possa derivare da "Oleunda", un mulino 
che sorgeva sulle sue rive

.
I dati statistici confermano questa densità nel corso dei secoli:
Nel 1606, la relazione Barca censiva ben 459 mulini lungo il fiume
.
Nel 1772, la relazione Raggi ne contava ancora 438
.
Il numero di "rodigini" (le unità lavorative o le ruote dei mulini) è 

passato dai 448 del 1608 ai 409 del 1877, a testimonianza di 
una lunga continuità operativa

.
L'Atmosfera e la Tecnologia Arcaica
Le fonti descrivono i mulini come luoghi dove lo sviluppo sembrava 

non seguire il tempo normale, ma dove l'azione si svolgeva al 
"rallentatore"

. Il linguaggio legato a queste strutture è ricco di termini tecnici che 
oggi suonano arcani: mole, molazze, rodigini, incastri, spazzere 
e nervili

. Visivamente, questi mulini sono ricordati per le loro pareti 
fuligginose, le ruote arrugginite, le pale sbriciolate dall'usura e i 
pontili corrosi dall'umidità

.
Regolamentazione e Diritti d'Acqua
La gestione dei mulini era soggetta a norme rigide per garantire 
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l'equilibrio tra le necessità della macina e quelle 
dell'irrigazione:

Priorità della macina: Nel 1795, fu nominato un ispettore col 
compito di bloccare l'estrazione dell'acqua per l'irrigazione 
quando il bisogno dei mulini era urgente, poiché la macina era 
considerata un uso pubblico e primario

.
Libero corso delle acque: Nel 1772, fu ordinato ai mugnai di 

Legnano di tenere aperte le "spazzere" (paratie di scarico) 
durante i giorni festivi o quando non macinavano, per 
permettere all'acqua di fluire naturalmente a beneficio degli 
utenti a valle

.
Standard tecnici: Le bocche dei mulini dovevano rispettare precise 

norme costruttive (come la soglia di pietra) e le porte non 
potevano essere chiuse con catenacci, per consentire i controlli 
dei campari

.
Questi edifici, oggi spesso ridotti a "fantasmi" che risorgono dalle 

nebbie o a semplici ricordi, hanno segnato per secoli la vita dei 
villici e l'economia del territorio, rappresentando il cuore 
pulsante di una realtà produttiva ormai dissipata dalla memoria 
umana

.
Desideri che io crei un report dettagliato o una presentazione a 

diapositive che approfondisca l'evoluzione tecnica e legislativa 
dei mulini sull'Olona?

Sì, creami un report dettagliato sull'evoluzione tecnica e legislativa.
Quali erano le mansioni dei campari lungo il fiume?
Cosa significano i termini tecnici mole, spazzere e rodigini?

lib349-03-Olona - Consorzio e regolamenti. - La gestione del 

fiume Olona attraverso i secoli ha portato alla creazione di 

complessi sistemi regolamentari e alla nascita del 

Consorzio, necessari per arbitrare i conflitti tra gli utenti, 

gestire le manutenzioni e proteggere il territorio dalle 

inondazioni

La gestione del fiume Olona attraverso i secoli ha portato alla 
creazione di complessi sistemi regolamentari e alla nascita del 
Consorzio, necessari per arbitrare i conflitti tra gli utenti, gestire 
le manutenzioni e proteggere il territorio dalle inondazioni

.
Origini e Sviluppo del Consorzio
La necessità di consorziarsi nacque originariamente per rispondere 

ai crescenti bisogni dell'agricoltura, alle spese di manutenzione 
(spurgo e sorveglianza), agli abusi nei prelievi d'acqua e alla 
difesa degli argini

.
Prime forme associative: Già nel 1235 è documentata l'esistenza di 

un "sindacato" formato dai proprietari che utilizzavano le acque 
dell'Olona per nominare un rappresentante presso il Podestà di 
Milano

.
Evoluzione formale: Nel 1808 un decreto reale unì gli interessati in 

una Società, che nel 1812 pubblicò un Regolamento Generale
. Nel 1816 assunse il titolo di Amministrazione del Consorzio del 

fiume Olona, dotandosi poi di uno Statuto organico nel 1877 e 
di un nuovo Regolamento nel 1881

.
Consorzi moderni: In tempi più recenti (anni '70), sono nati sette 

consorzi volontari per la tutela, il risanamento e la costruzione 
di depuratori, come quello tra Legnano, San Vittore, Canegrate 
e S. Giorgio su Legnano

.
Evoluzione dei Regolamenti e delle Norme
Le norme che disciplinavano l'uso del fiume sono state emanate da 

diverse autorità nel corso della storia:
Statuti del 1346: Giovanni e Luchino Visconti emisero i primi 

regolamenti organici per le strade e le acque del contado di 
Milano, definendo precisi orari per l'estrazione delle acque 
(spesso legati alle ore dei vespri nei giorni festivi)

.
Nuove Costituzioni (1541): Emanate da Carlo V, affidarono la cura 

del fiume a una Commissione e successivamente a un 
"Conservatore del Fiume" (un membro del Senato)

. Sotto queste norme fu redatto il primo Catasto del fiume 
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dall'ingegner Barca nel 1608
.
Riforme del XVIII secolo: Nel 1772, l'economista Gabriele Verri e 

l'ingegner Raggi effettuarono una visita ispettiva di 22 giorni 
che portò a nuove "grida" (ordinanze) per garantire il libero 
corso dell'acqua e la corretta manutenzione delle bocche 
d'irrigazione e dei mulini

.
Gestione dei Turni d'Irrigazione e Mulini
Il prelievo d'acqua era rigidamente regolamentato per evitare che 

l'irrigazione danneggiasse il funzionamento dei mulini, 
considerati di pubblica utilità per la macinazione dei grani

.
Turni di estrazione: Secondo il regolamento del 1881 (basato sulle 

riforme di Carlo V), l'estrazione era divisa per tratte: dal vespro 
del sabato alla domenica per il tratto dall'origine a Canegrate; 
dalla domenica al lunedì per il tratto Canegrate-Rho; dal lunedì 
al martedì per Rho-Milano

.
Ispezioni e Vigilanza: Per evitare abusi, venivano impiegati i 

campari, guardiani che sorvegliavano le sponde anche di notte
. Nel 1795 fu istituita la figura di un ispettore imparziale a Milano 

con il compito di bloccare le estrazioni agricole se il bisogno 
d'acqua dei mulini diventava urgente

.
Sanzioni: Le infrazioni ai regolamenti, come l'irrigazione fuori orario 

o l'uso di chiuse non a norma, comportavano pesanti multe, che 
potevano arrivare a 500 scudi o alla perdita delle reti in caso di 
pesca senza licenza

.
Quali erano i compiti dell'ispettore imparziale a Milano?
Quali sanzioni erano previste per chi irrigava fuori orario?
Come funzionavano i turni tra Canegrate, Rho e Milano?

lib349-04-Olona - Irrigazione agricola. - L'irrigazione agricola 

legata al fiume Olona rappresenta un elemento 

fondamentale della storia economica e sociale del 

territorio, caratterizzata da una complessa evoluzione di 

norme, infrastrutture e gestione delle risorse idriche.

L'irrigazione agricola legata al fiume Olona rappresenta un 
elemento fondamentale della storia economica e sociale del 
territorio, caratterizzata da una complessa evoluzione di norme, 
infrastrutture e gestione delle risorse idriche.

Sviluppo Storico e Superfici Irrigate
L'importanza dell'irrigazione è documentata fin dal Medioevo, con 

un progressivo aumento delle superfici coltivate grazie alle 
acque del fiume

. I dati dei vari catasti mostrano questa crescita:
Nel 1608 (Catasto Barca), la superficie irrigata era di 10.801 

pertiche (pari a 7.108 pertiche metriche)
.
Nel 1801 (Catasto Perego), è salita a 16.120 pertiche (10.396 

pertiche metriche)
.
Nel 1877-78, ha raggiunto le 18.687 pertiche (12.231 pertiche 

metriche)
.
Regolamentazione e Orari di Estrazione
Per gestire le scarse risorse e prevenire abusi, furono stabiliti 

regolamenti rigorosi fin dagli Statuti del 1346, che definivano 
precisi tempi di estrazione dell'acqua

. Le Nuove Costituzioni di Carlo V (1541) perfezionarono queste 
norme, stabilendo turni settimanali basati sul "Vespero" (il 
tramonto):

Dall'origine a Canegrate: dal Vespero del sabato a quello della 
domenica

.
Da Canegrate a Rho: dal Vespero della domenica a quello del 

lunedì
.
Da Rho a Milano: dal Vespero del lunedì a quello del martedì
.Con il tempo, divenne consuetudine iniziare l'irrigazione 

invariabilmente alle quattro pomeridiane durante la stagione 
estiva 

.
Privilegi e Gestione Consorziale
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Inizialmente, l'utenza delle acque era limitata a famiglie nobili 
(come i Moriggia e i Crivelli) e corporazioni religiose (Olivetani, 
Monache di S. Chiara, Minori Osservanti)

. La necessità di gestire le spese di manutenzione, spurgo e 
sorveglianza, oltre a contrastare i prelievi abusivi, portò gli 
utenti a riunirsi in consorzi

.Un caso emblematico di disputa agricola avvenne nel 1730 tra le 
Monache di S. Chiara e i Frati Osservanti di Legnano per l'uso 
indebito di una roggia, risolto con l'intervento del "Conservatore 
del Fiume" che impose sanzioni severe per chi irrigava fuori 
dagli orari consentiti 

.
Sorveglianza e Infrastrutture Tecniche
La corretta distribuzione dell'acqua era garantita da diverse figure e 

strumenti:
Campari: Guardiani patentati che vigilavano sulle sponde anche di 

notte per denunciare chi prelevava acqua contro il regolamento
.
Ispettore: Nominato per vegliare sulla conservazione dell'integrità 

fluviale e bloccare le estrazioni agricole se il bisogno dei mulini 
(uso pubblico primario) era urgente

.
Bocche d'irrigazione: Il fiume contava 235 bocche ordinarie, 30 

privilegiate e 15 libere
.
Soratori: Strumenti prescritti per raccogliere e rimettere l'acqua 

direttamente nel fiume dopo l'irrigazione, evitando dispersioni
.
Un'opera significativa fu il canale dell'avvocato Diotti, che nel XIX 

secolo permetteva di irrigare campi privati fino a Pero 
immettendo nuove acque nel fiume per poi riestrarle a valle; 
tale cavo è stato successivamente interrato

.
Qual era il ruolo dei campari nella sorveglianza notturna?
Come funzionava il sistema dei turni basato sul Vespero?
Quali furono le cause della disputa tra monache e frati?

lib349-05-Olona - Risanamento ecologico. - Il risanamento 

ecologico del fiume Olona rappresenta una sfida 
complessa che si è evoluta da interventi di carattere 
strutturale e urbano a un vasto piano di depurazione delle 
acque, necessario a fronte di decenni di degrado 
industriale

Il risanamento ecologico del fiume Olona rappresenta una sfida 
complessa che si è evoluta da interventi di carattere strutturale 
e urbano a un vasto piano di depurazione delle acque, 
necessario a fronte di decenni di degrado industriale

.
Evoluzione del concetto di risanamento
Inizialmente, il termine "risanamento" è stato associato a interventi 

urbanistici nel centro cittadino di Legnano. Nel 1956, la 
copertura dell'Olona fu considerata un fatto di rilievo per il 
risanamento del centro, portando alla creazione di una piazza 
di 7000 mq attraverso una grande impalcatura in cemento 
armato

. Tuttavia, questo intervento non affrontava la qualità dell'acqua, 
che all'epoca era già caratterizzata da "liquame schiumoso" e 
residui tossici

.
Progetti di gestione delle piene e conflitti ambientali
Un tassello importante della storia del risanamento è il progetto 

Marescotti (1941), che prevedeva la deviazione delle acque di 
piena nel Lago di Varese

. Tale piano incontrò forti opposizioni:
Il Consiglio Provinciale di Varese temeva ripercussioni negative per 

le concerie e il depauperamento del patrimonio ittico del lago
.
La Cooperativa Pescatori del lago di Varese si oppose fermamente, 

portando all'accantonamento del progetto nonostante gli 
aggiornamenti tecnici successivi

.
I Consorzi per la depurazione
La vera svolta ecologica è avvenuta con l'istituzione di consorzi 

volontari per la tutela e la salvaguardia delle acque, frutto di 
collaborazioni tra le Amministrazioni Provinciali di Milano e 
Varese, la Regione Lombardia e i Comuni del bacino
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. Esistono sette consorzi principali dedicati alla depurazione
:
Valle Olona: Coinvolge Busto Arsizio, Castellanza, Varese e altri 

diciotto comuni
.
Legnano e dintorni: Ha realizzato un grande depuratore in località 

Cascinette di Canegrate
.
Val Morea: Interessato alla roggia Quadronna e al torrente Clivio
.
Parabiago-Nerviano: Gestisce tre impianti di depurazione già 

funzionanti
.
Torrente Fontanile: Raggruppa comuni come Tradate e Venegono
.
Sottobacino Bozzente: Tra Origgio, Uboldo e Gerenzano
.
Sottobacino Lura e altri torrenti: Copre aree come Olgiate Comasco 

e bacini minori (Pudiga, Merlata, ecc.)
.
Obiettivi e speranze future
Questo vasto piano, dal costo di parecchie decine di miliardi, mira a 

ridare vita biologica a un fiume estremamente degradato
. L'obiettivo finale non è solo tecnico, ma culturale: restituire 

all'Olona la purezza necessaria affinché gli abitanti possano 
tornare a vedere le sue acque limpide, rievocando i tempi in cui 
il fiume era un luogo di svago e vita comunitaria

.
Quali sono le origini e i significati del nome Olona?
Come funzionava storicamente l'irrigazione tramite le bocche e i 

mulini?
Cosa prevedeva il progetto Marescotti e perché fu bloccato?

lib349-06-Olona - Tradizioni popolari legnanesi. - Le tradizioni 

popolari legnanesi sono profondamente radicate nel 

passato contadino della città, un mondo che è in gran parte 

scomparso con l'industrializzazione ma che diverse realtà 

locali si impegnano a mantenere vivo

Le tradizioni popolari legnanesi sono profondamente radicate nel 
passato contadino della città, un mondo che è in gran parte 
scomparso con l'industrializzazione ma che diverse realtà 
locali si impegnano a mantenere vivo

.
La Famiglia Legnanese e il Gruppo "I AMIS"
Il fulcro della conservazione di queste tradizioni è l'associazione 

culturale Famiglia Legnanese, che nel 1987 ha dato vita al 
gruppo folcloristico "I AMIS" (gli amici)

. Questo gruppo ha l'obiettivo specifico di riscoprire e far rivivere gli 
usi, i costumi e lo spirito della Legnano agricola del XIX secolo

. Le loro attività comprendono:
Canti e Musiche: Il repertorio include antichi canti popolari in 

dialetto legnanese e lombardo, pastorali natalizie e canti sacri
.
Danze Popolari: Vengono riproposti balli che un tempo si 

eseguivano sull'aia per festeggiare il raccolto o durante le feste 
paesane, come la Monferrina, la Curenta, il Lendler, polche e 
mazurche

.
Teatro e Scenette: Attraverso le "Commedy-Folk", il gruppo mette in 

scena quadri della vita quotidiana di un tempo, spesso 
utilizzando attrezzi originali ormai in disuso, come la slaifera 
(l'antica mola dell'arrotino) nel canto Ul Magnan

.
I Costumi Tradizionali
A differenza di altre regioni, a Legnano non esisteva un abito "di 

gala" tramandato per generazioni, poiché la popolazione era 
prevalentemente composta da contadini poveri

. I costumi odierni dei gruppi folcloristici sono ricostruzioni fedeli 
basate su documenti dell'800

:
Uomini: Indossano una camicia di tela bianca pesante, gilet rosso 

con medaglia d'argento, pantaloni grigio scuro e cravattino 
rosso

.
Donne: Portano una camicetta bianca con volant, una gonna ampia 

grigia (il rosso era considerato poco serio all'epoca), un 
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grembiule rosso a pois e uno scialle nero dipinto a mano con 
fiori di campo, come papaveri e fiordalisi

.
Tradizioni Gastronomiche: Il Pan tramvai
Una tradizione culinaria legnanese particolarmente significativa è 

quella del "Pan tramvai", il pane con l'uvetta
. Questo dolce era considerato la versione "povera" del panettone 

ed era diffuso tra le famiglie contadine poiché fatto con 
ingredienti semplici come farina e uva passa

.
Il nome deriva dal fatto che veniva venduto alle fermate dei tram a 

vapore che portavano gli operai a Milano
.
La ricetta "vera" del Pan tramvai è stata trascritta dal cavaliere 

Mario Rivolta, un panificatore di Legnano, e prevedeva l'uso di 
zibibbo di prima scelta in un formato a bastone ben cotto e 
croccante

.
La lingua della Memoria di Storica
Il patrimonio culturale si riflette anche nel vernacolo e nei detti 

popolari che, sebbene spesso comuni all'area milanese, 
caratterizzano l'identità locale

. Espressioni legate alla vita domestica (come taccà sù de lavà giò) 
o filastrocche storiche come quella di Togn (Antoniolo de' 
Landriani) servono a tramandare la memoria collettiva di 
generazione in generazione

.
Oggi, questi racconti e documenti sono raccolti in archivi digitali 

multimediali come il progetto "Radio-Fornace", che funge da 
biblioteca virtuale per esplorare la storia del territorio

. Inoltre, eventi come la Sagra del Carroccio continuano a essere 
momenti centrali per la celebrazione dell'identità storica 
legnanese

.
Qual è il significato del detto Taccà sù el cappèll?
Parlami della filastrocca di Togn e delle sue origini.
Quali sono le origini leggendarie del Panettone milanese?

lib349-07-Olona - Proverbi e modi di dire. - I proverbi e i modi di 

dire in dialetto rappresentano un patrimonio culturale 

fondamentale, riflettendo la storia, i costumi e la mentalità 

di un tempo, in particolare per la realtà milanese e 

lombarda

I proverbi e i modi di dire in dialetto rappresentano un patrimonio 
culturale fondamentale, riflettendo la storia, i costumi e la 
mentalità di un tempo, in particolare per la realtà milanese e 
lombarda

. Spesso queste espressioni traggono origine da tradizioni orali 
tramandate di generazione in generazione, rendendo talvolta 
difficile risalire alla loro genesi esatta

.
Ecco alcuni dei principali modi di dire e proverbi analizzati nelle 

fonti:
Vita Quotidiana e Atteggiamenti
Taccà sù de lavà giò: Questa espressione deriva dall'uso antico di 

scaldare l'acqua in un pentolone appeso al camino per lavare i 
panni

. Metaforicamente, si riferisce a qualcosa di inconcludente o a 
un'occasione perduta, paragonata all'acqua sporca che viene 
gettata via dopo l'uso

.
Tegnì a man de la spinna e lassà andà del bondon: Descrive 

l'atteggiamento di chi è molto attento alle piccole spese (la 
"spina" della botte), ma trascura uscite economiche ben più 
rilevanti e onerose (il "bondon", ovvero il tappo del foro 
principale della botte)

.
Trà indrée: Si riferisce a una persona che ostenta un gran daffare, 

dandosi l'aria di essere l'unica capace di risolvere i problemi
. Il gesto è paragonato a quello del pollo che razzola spargendo 

terra ovunque
.
Famoso, Füm e Frèccc: Un marcatore cita il suo repertorio del 

gruppo follcloristico "I Amis", che letteralmente significa "Fame, 
fumo e freddo", evocando i costumi del soggetto di un tempo

.
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Relazioni e Situazioni Sociali
Taccà sù el cappèll: È un modo di dire che significa sposarsi
. Spesso sottintende una valutazione opportunistica della futura 

consorte: il giovane sceglie di "appendere il cappello" 
(accasarsi) con una donna magari non bellissima, ma dotata di 
una buona dote ("el conquibus"), per non avere più "freddo ai 
piedi"

.
Te podet sifolà l'Aida: Utilizzato per rispondere a una richiesta 

assurda, stupida o impossibile da esaudire
. Il riferimento è al successo dell'opera di Verdi alla Scala nel 1872; 

si dice che sia più facile fischiettarne i motivi piuttosto che 
soddisfare certe pretese esose

.
Tirà giò la clèr: Deriva dal termine francese éclair (la saracinesca 

dei negozi introdotta nei primi del '900)
. Oltre a indicare la chiusura dell'attività, si usa per troncare una 

richiesta eccessiva di denaro da parte di parenti o amici
.
Tirà de spada: Identifica, con una punta di bonaria ironia milanese, 

il gesto di chi tende la mano per chiedere l'elemosina, 
paragonando il movimento a una stoccata di scherma

.
Tradizioni e Giochi
Tirà i buschett: Si riferisce all'atto di tirare a sorte utilizzando delle 

pagliuzze di diversa lunghezza nascoste nella mano
.
Togn, togn – pela rogn...: Una filastrocca utilizzata dai ragazzi per il 

sorteggio, legata alla storia leggendaria di Antoniolo de' 
Landriani (detto Togn)

. Inizialmente deriso come "capitano delle formiche" per la sua 
gracilità, dimostrò poi grande valore come soldato prima di 
essere ucciso a tradimento

.
Queste espressioni vengono oggi mantenute vive da associazioni 

come la Famiglia Legnanese e il gruppo folcloristico "I Amis", 
che attraverso canti, danze e "scenette dialettali" cercano di 
riscoprire e far rivivere le tradizioni della Legnano contadina 
ormai scomparsa

.
Qual è la leggenda del panettone legata a Ughetto e Adalgisa?
Cos'è il "Pan tranvai" e perché si chiama così?
Come sono fatti i costumi tradizionali del gruppo I Amis?

lib349-08-Olona - Tradizioni popolari milanesi. - Le tradizioni 

popolari milanesi, spesso definite "meneghine" dal nome 

della maschera tipica Meneghino (diminutivo di Domenico) 

e della sua compagna Cecca (Francesca), costituiscono un 

ricco patrimonio culturale che si esprime attraverso la 

lingua, la gastronomia e i modi di dire

Le tradizioni popolari milanesi, spesso definite "meneghine" dal 
nome della maschera tipica Meneghino (diminutivo di 
Domenico) e della sua compagna Cecca (Francesca), 
costituiscono un ricco patrimonio culturale che si esprime 
attraverso la lingua, la gastronomia e i modi di dire

.
Tradizioni Gastronomiche
Il simbolo culinario per eccellenza di Milano è il panettone, la cui 

nascita è avvolta nella leggenda
.
Il Panettone: Una delle storie più note ne attribuisce l'invenzione a 

Ughetto degli Atellani, che per amore di Adalgisa, figlia del 
fornaio "sciùr Toni", arricchì il pane con burro, zucchero, uvetta 
e canditi, creando il "Pan de Ton"

. La sua forma alta e soffice, come la conosciamo oggi, fu però 
stabilizzata negli anni '20 da Angelo Motta, che utilizzò la 
lievitazione naturale e strumenti di fortuna (come un gruppo 
elettrogeno militare) per rivoluzionare l'impasto

.
Il Pan tramvai: Considerato il "parente povero" del panettone, era 

un pane con uvetta (zibibbo) molto diffuso tra le famiglie 
contadine e gli operai

. Il nome deriva dal fatto che veniva venduto alle fermate dei tram a 
vapore che portavano i lavoratori in città; era la tipica merenda 
per la pausa pranzo, meno costosa del panettone e molto 
sostanziosa

10 / 13



.
La lingua degli dei del Modi di Dire
Il dialetto milanese del XIX secolo è una fonte inesauribile di 

saggezza popolare e descrive spaccati di vita quotidiana ormai 
scomparsi

. Alcune espressioni tipiche includono:
Taccà sù de lavà giò: Letteralmente "attaccare su per lavare giù", si 

riferisce all'uso del calderone sul fuoco per scaldare l'acqua 
del bucato. In senso figurato, indica un'occasione perduta o 
qualcosa di inconcludente

.
Taccà sù el cappèll: Significa "prendere moglie", ma sottintende 

spesso un matrimonio di convenienza fatto per sistemarsi 
economicamente

.
Te podet sifolà l'Aida: Espressione nata dopo il successo dell'Aida 

alla Scala nel 1872; si usa per rispondere a una richiesta 
assurda o impossibile, suggerendo che sarebbe più facile 
"fischiettare l'Aida" che esaudirla

.
Tegnì a man de la spinna e lassà andà del bondon: Un monito 

contro chi risparmia sulle piccole spese ma è negligente su 
quelle grandi (il bondon è il tappo della botte)

.
Tirà giò la clèr: Derivato dal francese éclair (un tipo di saracinesca 

introdotta a inizio '900), significa chiudere bottega o, per 
estensione, smettere di dare soldi a qualcuno

.
Leggende e Filastrocche
Molte tradizioni orali traggono origine da fatti storici reali, come la 

filastrocca di "Togn" (Togn, togn – pela rogn...). Questa conta 
per bambini ricorda la figura di Antoniolo de' Landriani, un 
consigliere di Ludovico il Moro soprannominato "capitano delle 
formiche" per la sua esilità, che fu tragicamente ucciso da un 
sicario all'uscita dalla chiesa di Sant'Ambrogio nel XV secolo

.
Queste tradizioni, pur influenzate dal progresso industriale, 

rimangono un pilastro dell'identità ambrosiana, tramandate di 
generazione in generazione anche attraverso la ricerca di 

gruppi folcloristici che ripropongono canti, danze e costumi 
d'epoca

.
Qual è la leggenda di Ughetto e Adalgisa sul panettone?
Quali sono i canti tipici del gruppo I AMIS?
Cosa significa l'espressione milanese Tirà i buschett?

lib349-09-Olona - Patrimonio culturale locale. - Il patrimonio 

culturale locale, in particolare quello dell'area legnanese e 

milanese, è un mosaico composto da tradizioni orali, 

vernacolo, costumi e gastronomia, che le comunità si 

impegnano a preservare come legame vitale tra passato e 

presente

.
Il patrimonio culturale locale, in particolare quello dell'area 

legnanese e milanese, è un mosaico composto da tradizioni 
orali, vernacolo, costumi e gastronomia, che le comunità si 
impegnano a preservare come legame vitale tra passato e 
presente

.
Tradizioni Orali e Dialetto
Il dialetto, come il "meneghino" o il vernacolo legnanese, è 

considerato un pilastro fondamentale dell'identità regionale
. Questo patrimonio si manifesta attraverso:
Proverbi e Idiomi: Espressioni come "Taccà sù de lavà giò" (per 

indicare un'occasione perduta) o "Tegnì a man de la spinna e 
lassà andà del bondon" (essere attenti alle piccole spese ma 
trascurare quelle grandi) riflettono la saggezza e lo spirito 
pratico del passato

.
Filastrocche Storiche: Alcuni detti popolari traggono origine da fatti 

storici reali, come la filastrocca di "Togn", legata alla figura 
quattrocentesca di Antoniolo de' Landriani, un capitano di umili 
origini divenuto consigliere di Ludovico il Moro

.
Musica, Danza e Folklore: Il Gruppo "I AMIS"
Un ruolo centrale nella conservazione di questo patrimonio è svolto 

dall'associazione Famiglia Legnanese, che attraverso il gruppo 
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folcloristico "I AMIS" (nato nel 1987) mantiene vive le tradizioni 
della Legnano contadina

.
Repertorio Musicale: Include antichi canti popolari, pastorali 

natalizie e canti sacri eseguiti in dialetto
.
Danze Popolari: Vengono riproposti balli tradizionali un tempo 

eseguiti sull'aia, come la Monferrina, la Curenta e il Lendler
.
Arti e Mestieri: Le esibizioni includono spesso scenette dialettali e 

l'uso di attrezzi originali, come la slaifera (l'antica mola 
dell'arrotino), per illustrare mestieri ormai scomparsi

.
Patrimonio del materiale: Costumi di Gastronomia
La cultura locale si esprime anche attraverso oggetti tangibili e 

ricette tramandate:
Costumi Storici: Le ricostruzioni degli abiti dell'800 mostrano la 

realtà povera dei contadini legnanesi. Le donne indossavano 
ampie gonne grigie o nere (il rosso era considerato poco serio) 
e uno scialle nero dipinto a mano con fiori di campo

. Gli uomini portavano un gilet rosso con una medaglia d'argento 
distintiva

.
Cucina Tradizionale: Il "Pan tramvai" rappresenta l'anima povera 

della gastronomia locale. È un pane con uvetta (zibibbo) che 
veniva venduto alle fermate dei tram a vapore per gli operai ed 
era il dolce tipico del Natale per le famiglie contadine che non 
potevano permettersi il panettone

.
Conservazione Digitale
Per evitare che questo patrimonio si perda con l'industrializzazione, 

sono nati progetti come "Radio-Fornace". Si tratta di un vasto 
archivio digitale multimediale che raccoglie podcast, video e 
documenti PDF, fungendo da biblioteca virtuale per esplorare 
la memoria storica del territorio lombardo

.
Quali sono i proverbi dialettali più curiosi del territorio?
Chi era Antoniolo de' Landriani nella filastrocca di Togn?
Qual è la leggenda di Adalgisa e l'origine del panettone?

lib349-10-Olona - Storia di Milano. - La storia di Milano, pur 

emergendo dalle fonti principalmente attraverso le sue 

tradizioni culinarie, il folclore e i modi di dire, rivela 

un'evoluzione affascinante che spazia dal periodo 

medievale all'industrializzazione del XX secolo.

La storia di Milano, pur emergendo dalle fonti principalmente 
attraverso le sue tradizioni culinarie, il folclore e i modi di dire, 
rivela un'evoluzione affascinante che spazia dal periodo 
medievale all'industrializzazione del XX secolo.

L'epoca dei Visconti e degli Sforza
Le fonti collocano radici profonde nel XV secolo, durante l'era 

viscontea.
Antoniolo de' Landriani (Togn): rampollo di una famiglia benestante 

ambrosiana sotto Giovanni Visconti, divenne celebre per il suo 
coraggio militare nonostante la corporatura gracile

. Successivamente divenne consigliere di Ludovico il Moro, prima di 
essere ucciso a tradimento fuori dalla chiesa di Sant'Ambrogio

.
Conflitti territoriali: Nel 1426, il Ducato di Milano era impegnato in 

una lotta con la Repubblica di Venezia per il controllo lungo 
l'Adda

. In questo contesto si inseriscono figure come Giovanni Aliprandi 
(genero di Bernabò Visconti) e il Conte di Carmagnola, 
comandante milanese d'adozione

.
La vita di corte: Sotto Ludovico il Moro, la città vedeva la presenza 

di comandanti come Giacomo degli Atellani, la cui dimora 
(Casa degli Atellani) sorgeva vicino a Santa Maria delle Grazie

.
La Milano del XIX secolo e l'Unità d'Italia
Il diciannovesimo secolo è descritto come un "periodo storico 

fantastico", popolato da personaggi illustri fondamentali per la 
Lombardia e l'Italia intera

.
La Scala e Verdi: Un momento centrale della cultura milanese fu il 

successo dell'Aida di Giuseppe Verdi alla Scala nel 1872, che 
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divenne così popolare da entrare nel linguaggio comune (da 
qui il detto "sifolà l'Aida")

.
Identità e Maschere: In questo periodo si consolida l'identità 

meneghina, rappresentata dalla maschera di Meneghino 
(diminutivo di Domenico) e della sua Cecca (Francesca)

.
Il XX secolo: Industrializzazione e Ricostruzione
Il Novecento ha segnato la trasformazione di Milano in una 

metropoli industriale e commerciale.
Modernizzazione: Ai primi del secolo vennero introdotte le 

saracinesche pieghevoli per i negozi, chiamate "clèr" (dal 
francese éclair), segnale di un commercio in evoluzione

.
L'industria dolciaria: Nel 1919, in Via della Chiusa, nacque la 

pasticceria di Angelo Motta, che rivoluzionò la ricetta del 
panettone tradizionale rendendolo più alto e soffice

. Motta utilizzò tecniche di marketing innovative per legare il 
prodotto all'identità milanese, usando il Duomo come simbolo

.
La Guerra e il Dopoguerra: I bombardamenti del 1943 distrussero 

gran parte del tessuto storico della città, come l'area intorno a 
Via della Chiusa

. Nel dopoguerra, Milano divenne il motore della ricostruzione, con 
gli operai che affollavano le industrie dell'hinterland 
spostandosi in bici e in tram, portando con sé tradizioni 
alimentari "povere" come il Pan tramvai per la pausa pranzo

.
Tradizioni e Lingua
La storia di Milano è conservata anche nel suo patrimonio 

linguistico e nelle tradizioni orali che, sebbene minacciate dalla 
"mescolanza etnica" moderna, vengono riproposte per 
mantenere vivo il legame con la "Milano di un tempo"

. Le fonti sottolineano come molti modi di dire odierni affondino le 
radici in usanze quotidiane ormai scomparse, come l'uso di 
scaldare l'acqua nei camini o il rifornimento del vino nelle 
cantine domestiche

.
Qual è la storia di Togn, il capitano delle formiche?

Com'è nato il nome Panettone secondo la leggenda?
Cosa significa l'espressione 'taccà sù el cappèll'?
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